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Argomento del prodotto 
Il prodotto è un video che racconta, attraverso alcune delle possibili prospettive, la relazione 
che hanno bambine e bambini di oggi con la natura, approfondendo il tema dell’educazione 
all’aperto. 

Come confermano evidenze scientifiche e pedagogiche [1,2,3,4,5,6,7,8], stare in natura offre 
ai più piccoli (e non solo) moltissimi benefici. Tra questi, rafforza il senso di comunità e 
responsabilità, ponendo le radici per una cittadinanza consapevole e attiva nella cura 
dell’ambiente. Sebbene ci siano molte conseguenze positive dell’effetto natura [13], i dati 
esposti dall’Accademia Italiana di Biofilia a settembre 2024 rivelano che gli italiani passano 
22 ore al giorno al chiuso, tra uffici, scuole e case [14]. Alcuni dati specifici sulle nuove 
generazioni sono invece riportati da Save The Children in un articolo del 2023 e riguardano 
soprattutto il tempo trascorso online. Per esempio, quasi il 50% dei 3400 adolescenti 
intervistati per il Safer Internet Day ha dichiarato di passare oltre 5 ore al giorno online [15]. 

Con queste premesse e motivazioni, introduco il tema anche nel video, in una cornice 
narrativa di un momento storico attraversato da gravi crisi sociali e ambientali, in cui il 
coltivare la relazione con la natura può rappresentare uno strumento fondamentale per 
costruire benessere e giustizia climatica. A tal proposito, la seguente citazione, tratta dal 
libro “L'ultimo bambino nei boschi” di Richard Louv, mi ha dato grande ispirazione per questo 
prodotto: “Se vogliamo salvare l’ambientalismo e l’ambiente, dobbiamo anche salvare una 
specie a rischio di estinzione: il bambino in natura.” [9] 

Le domande che il progetto si pone e a cui tenta di rispondere sono le seguenti. È vero che 
le nuove generazioni stanno perdendo una relazione attiva e consapevole con la natura? 
Quali sono le maggiori sfide e difficoltà che si incontrano nel tentativo di costruire un legame 
con essa, attraverso diversi approcci educativi? Per rispondere a questi interrogativi, il video 
si articola su due piani principali: 

1.​ testimonianze locali: interviste a professionisti che lavorano nel territorio di Trieste in 
luoghi come giardini botanici, orti e fattorie didattiche e, in generale, nell’ambito 
dell’educazione all’aperto; 

2.​ approfondimento scientifico e pedagogico: interviste a esperti per esplorare i benefici 
di una relazione più attiva con l’ambiente naturale, comprendere le motivazioni e le 
difficoltà connesse alla possibile perdita di questo legame e conoscere le prospettive 
future. 

Rientrano nella tematica trattata dal video diversi approcci didattici come, per esempio, 
l’outdoor education (o educazione all’aperto), l’educazione ambientale e l’eco pedagogia. Il 
video non ha l’obiettivo di entrare nel merito di definizioni dettagliate o aspetti prettamente 
educativi e pedagogici, e non porta infatti alla luce una distinzione tra queste metodologie. 
Tuttavia è importante menzionarne l’esistenza e il fatto che si tratta di approcci diversi, ma in 
relazione tra loro. Per comprendere questa distinzione ho intervistato Cosimo Di Bari, 
professore di Pedagogia Generale e Sociale a Firenze. Riporto in Appendice quanto emerso 
dall’intervista e quanto estratto da alcuni articoli, per chiarezza e completezza. 

 



Rilevanza per la comunicazione della scienza 
Il rapporto tra uomo e natura ha, soprattutto negli ultimi anni, rappresentato un tema di 
grande rilevanza scientifica: per affrontare le sfide globali legate alla crisi climatica e allo 
sviluppo sostenibile è imprescindibile portare avanti una riflessione anche su questa 
dimensione.  

Specialmente in un’epoca definita Antropocene, proporre e incentivare un cambio di 
prospettiva può portare l’uomo a superare l’idea di essere al centro del mondo, mettendo 
invece la natura al centro [19]. Passando dallo sfruttamento alla rigenerazione, dal distacco 
all’affiliazione emotiva, al desiderio di prendersi cura, al senso di responsabilità.  

In questo contesto, è fondamentale l’educazione delle nuove generazioni, futuri cittadini e 
cittadine di domani. Le storie raccontate attraverso questo video vanno oltre al semplice dire 
“dovremmo stare più tempo in natura e prendercene cura”, ma spingono al fare, al fare 
esperienza e coltivare una relazione più attiva e consapevole con l’ambiente. 

Infine, questo prodotto desidera incentivare i progetti educativi in natura e all’aperto, 
promuovendo un agire concreto a livello locale, per avere un impatto positivo in futuro. 
Spesso di fronte a grandi sfide e difficoltà ci si sente impotenti; pensare di poter coltivare 
qualcosa nel piccolo, in modo tangibile, può aiutare a sentirsi più “protagonisti” e capaci di 
contribuire ad un cambiamento.  

Struttura 

Target 
Il video si rivolge principalmente a genitori e famiglie, ma anche a insegnanti e, più in 
generale, a chi lavora con bambine e bambini. Il target principale è costituito da persone 
nuove alle tematiche trattate nel video, avendo l’obiettivo di suscitare curiosità e interesse 
verso l’educazione in natura e all’aperto. 

Interviste 
A seguire le persone intervistate i cui contributi sono stati inseriti nel video finale: 

-​ Cosimo Di Bari, professore di Pedagogia Generale e Sociale a Firenze, esperto in 
outdoor education e pedagogia dei media; 

-​ Dario Gasparo, biologo e insegnante, Italian Teacher Prize nel 2017, fondatore di 
Ecothema (cooperativa sociale di biologi, naturalisti e guide escursionistiche che si 
occupa di educazione ambientale), esperto di educazione all’aperto; 

-​ Gianna Visintin, biologa e guida naturalistica, responsabile del giardino botanico 
Carsiana (comune di Sgonico, Trieste); 

-​ Andrej Stoka (cofondatore) e Giulia Battista (educatrice) della fattoria didattica Asino 
Berto (comune di Duino, Trieste). 

 



Oltre a loro, vari professionisti hanno dedicato il loro tempo a una intervista e hanno 
contribuito in diversi aspetti (fornendo preziose informazioni, riflessioni e contatti). I loro 
nominativi sono riportati nei ringraziamenti finali del video. 

Schema video 
Lo schema che segue il prodotto video può essere riassunto nella seguente tabella. 

Titolo sezione Descrizione contenuti 

Introduzione Presenta il tema e la sua rilevanza. Pone le domande a cui il prodotto vuole 
rispondere. 

Parola 
all’esperto 

Intervista a Cosimo Di Bari, partendo dal punto di vista di Louv e della possibile 
“estinzione del bambino in natura”. L’esperto collega il tema della crisi climatica 
all’importanza dell’educazione delle nuove generazioni. Invita alla riflessione sul 
fatto che, spesso, si imputa alla tecnologia la causa del distacco dalla natura. In 
realtà, sono coinvolte trasformazioni più ampie, che riguardano l’urbanistica, la 
società, le mediazioni genitoriali e l’atteggiamento sempre meno fiducioso degli 
adulti. Pone come sfida il mantenere un rapporto attivo con la natura, senza 
mitizzarla e senza voler demonizzare l’aspetto urbano. 

Testimonianze Interviste a Gianna Visintin, Giulia Battista e Dario Gasparo, che raccontano 
quali consapevolezze e abitudini riscontrano nelle nuove generazioni con cui 
sono in contatto.  

Attività e 
obiettivi 

Questa sezione approfondisce, proseguendo le interviste, la storia dei progetti in 
cui sono coinvolti gli intervistati, quali sono le attività che svolgono e con quali 
obiettivi. 

Rischio e 
pericolo 

Tratta il tema dell’educazione al rischio, parla di timori, paure e della tendenza di 
oggi verso una “iperprotezione” del bambino. Dopo un’introduzione di Cosimo Di 
Bari, Dario Gasparo racconta la sua esperienza. 

Il contesto 
triestino e le 
realtà locali 

Dario Gasparo fornisce un parziale contesto storico dei progetti di educazione 
ambientale sviluppati nell’area di Trieste. Sottolinea gli aspetti positivi delle 
numerose realtà presenti sul territorio e conclude con interessanti prospettive e 
sfide future. Tra queste, l’istituzionalizzazione di questo tipo di attività e 
l’investimento per una maggiore accessibilità, che ridurrebbero di conseguenza il 
carico economico e burocratico sostenuto da docenti e genitori. 

Conclusione La conclusione del video sottolinea gli obiettivi delle iniziative presentate e delle 
riflessioni fatte: la costruzione di una consapevolezza ecologica profonda e una 
cultura della sostenibilità, attraverso un approccio educativo esperienziale. La 
frase che conclude il video è “Nessuno proteggerà ciò che non gli interessa e 
nessuno si prenderà cura di ciò che non ha mai sperimentato”. 

 

Crediti  
Dario Gasparo è l’autore dei video inseriti come coperture nella sua stessa intervista, mi ha 
fornito il materiale e mi ha autorizzata ad utilizzarlo per gli scopi del prodotto. Alcuni video di 
copertura, le musiche e gli effetti sonori sono stati scaricati da piattaforme online di contenuti 
royalty-free (https://pixabay.com/it/, https://www.pexels.com/, https://freesound.org/).  
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Dettagli tecnici 
Come attrezzatura, ho utilizzato: 

●​ uno smartphone Samsung Galaxy S23 per le riprese video;  
●​ un microfono professionale wireless Hollyland per la registrazione audio delle 

interviste;  
●​ un microfono lavalier collegato a un secondo smartphone per la registrazione audio 

degli intermezzi di narrazione e collegamento tra le varie interviste.  

Ho realizzato il montaggio video con il programma DaVinci Resolve 18.6 e ho esportato il 
video finale in risoluzione HD 1920x1080, formato H.264/mp4. 

Conclusioni 
Questo prodotto nasce da una spinta, una curiosità e delle domande molto personali. Mi 
interrogo spesso sulla relazione che abbiamo con la natura e, al tempo stesso, mi pongo 
tante domande sull’educazione e sul mondo della scuola di oggi. Credo sia proprio da lì che 
dovremmo partire con un cambiamento, per far accendere una miccia e suscitare una 
trasformazione del nostro modo di vivere. Personalmente, penso che viviamo in una società 
che si preoccupa troppo di produrre, consumare, sfruttare, correre. Sento l’esigenza di 
rallentare, di trovare i giusti tempi per le giuste cose, di prendermi cura del mondo in cui vivo 
e di riconnettermi con la sua parte più naturale. Per me stare in natura significa esattamente 
questo: fermarmi, respirare, osservare, farmi bastare poco, non vivendo di quantità, ma 
coltivando relazioni di qualità.  

Come premettevo, queste riflessioni personali mi hanno portata a indagare su questo tema: 
perché l’ambiente mi sta a cuore, la nostra relazione con esso mi sta a cuore, e infine, la 
scuola e l’educazione dei più piccoli mi stanno ancora più a cuore. 

Conclusioni che, invece, riguardano il progetto in senso stretto le riporto a seguire. Il tema 
trattato è molto ampio e il video si pone l’obiettivo di fornire solo alcuni spunti di riflessione 
su determinati aspetti, tralasciandone altri e senza avere l’ambizioso (se non impossibile) 
fine di essere esaustivo nel rispondere a tutte le domande iniziali. Tuttavia, nonostante la 
complessità e vastità dell’argomento, alcune considerazioni generali sono emerse nel corso 
del progetto e portate alla luce dal prodotto finale. Le riassumerò brevemente. 

-​ Importanza di un approccio esperienziale. “L’idea che per orientare le persone ad un 
rapporto più razionale con l’ambiente siano sufficienti maggiori informazioni 
sull’argomento è ormai considerata semplicistica, in quanto occorre integrare la 
trasmissione di informazioni di stampo esclusivamente biologico o naturalistico con 
esperienze dirette a contatto con la natura, così da coinvolgere le emozioni e 
suscitare stati affettivi in grado di aumentare la consapevolezza ambientale.” [12] 
Fondamentale è quindi radicare la conoscenza scientifica nell’esperienza, nel 
sentire, nello sperimentare e nel costruire relazioni, in modo che il “prendersi cura” 
non sia solo detto, ma anche vissuto.  

 



-​ Non solo il bambino, ma anche l’adulto. Emerge dalle interviste come questo “deficit 
di natura” riguardi anche gli adulti, un’intera società, e quanto sia fondamentale che 
la riconnessione con la natura non avvenga solo per le nuove generazioni. “Perché 
un bambino mantenga vivo il suo innato senso di meraviglia” scrive Rachel Carson 
“ha bisogno della compagnia di almeno un adulto che possa condividerlo, 
riscoprendo con lui la gioia, l’eccitazione e il mistero del mondo in cui viviamo” [9].  

-​ Educazione al rischio e decostruzione dell’idea di natura “pericolosa”. Gli esperti 
portano alla luce l’importanza di sfatare alcune convinzioni, per esempio che la 
natura sia troppo pericolosa o che all’esterno ci si ammali più facilmente. Aggiungo 
che, a testimonianza di questo, ho intervistato anche Giorgio Tamburlini, presidente 
del Centro per la salute del bambino di Trieste, pediatra ed esperto di salute 
dell’infanzia. Durante l’intervista ha sottolineato che “tante infezioni, che siano 
respiratorie o di altra natura, si prendono molto più facilmente negli spazi chiusi 
(come peraltro ha insegnato la pandemia)”. Ha poi evidenziato come “stando 
maggiormente all’esterno, banalmente, ci si muove di più e questo aiuta a 
contrastare problemi di obesità, manifestazioni precoci di malattie metaboliche e 
rischi cardiovascolari”. 

-​ Tante le sfide da affrontare. Non si tratta solo di colmare il divario tra conoscenza ed 
esperienza, ma anche di affrontare altre questioni pratiche che ostacolano 
l’applicazione di nuovi approcci didattici. Queste sfide riguardano il superamento 
delle paure e, soprattutto, della tendenza a iperproteggere bambine e bambini di 
oggi, cercando di avere tutto sotto controllo. Comprendono poi la carenza di fondi, la 
complessità burocratica e la questione dell’assunzione di responsabilità. Come 
racconta Dario Gasparo durante la sua intervista: “un aspetto critico per cui non sono 
tanti i docenti che fanno questo tipo di attività è che tutto pesa su di te”.  

Infine, sebbene il prodotto sia autoconclusivo, il progetto potrebbe proseguire, per esempio, 
completando la ricerca delle iniziative presenti nel territorio triestino. Ho già intervistato varie 
persone che lavorano in progetti di educazione ambientale, in natura e all’aperto (non 
inserite nel video). Come passo successivo, con lo scopo di creare un ponte tra le realtà e 
associazioni locali, le scuole e le famiglie, potrebbe essere interessante realizzare una 
newsletter o una brochure, per comunicare le attività didattiche offerte.  

Un secondo progetto potrebbe invece riguardare un’indagine approfondita sul tema 
dell’educazione all’aperto, esplorando gli approcci adottati dalle scuole italiane (e non). Il mio 
interesse in questo caso sarebbe capire se questo tipo di educazione potrebbe un giorno 
essere adottato nella scuola pubblica e in che misura. Una prima testimonianza l’ho trovata 
nella storia di Rita Bertacchi, maestra della scuola Circolo Didattico di Pavullo nel Frignano 
(MO), scuola all’aperto a tempo pieno, che porta avanti questa iniziativa dal 2019.  

 

 



Appendice 

Approcci educativi 

L’educazione all’aperto (o outdoor education) nasce circa negli anni ‘60, trovando un forte 
interesse nei Paesi Scandinavi, dove si iniziò a osservare che bambine e bambini che 
trascorrevano più tempo all’aperto sviluppavano migliori competenze motorie, sociali e 
cognitive. Oggi, può essere descritto come un approccio didattico attivo (learning by doing, 
apprendimento basato su sull’esperienza). Si svolge in ambienti esterni alla scuola, con 
attività pensate in relazione alle caratteristiche del territorio, al contesto sociale e culturale in 
cui la scuola è collocata. “L’offerta formativa dell’outdoor education include quindi una 
grande varietà di attività didattiche che vanno da esperienze di tipo percettivo-sensoriale 
(orto didattico, visite a fattorie, musei, parchi, ecc.) ad esperienze basate su attività 
sociomotorie ed esplorative tipiche dell’adventure education (orienteering, trekking, vela, 
ecc.), a progetti scolastici che intrecciano l’apertura al mondo naturale con la tecnologia 
(coding, robotica, tinkering, ecc.), fino a percorsi educativi profondamente ispirati alla 
tradizione nordeuropea.” [16] 

L’educazione ambientale si concentra invece sull’educazione al rispetto dell’ambiente, senza 
necessariamente richiedere di essere svolta fisicamente in natura o all’aperto; “riguarda un 
percorso di esplorazione emotiva e culturale e di acquisizione di consapevolezza rispetto ai 
temi della sostenibilità, alla promozione del benessere umano integrale, un percorso legato 
alla protezione dell’ambiente e alla cura della casa comune.” [17] 

Infine, per l’eco-pedagogia diventa importante non soltanto fare educazione al rispetto 
dell’ambiente, ma anche innescare meccanismi di consapevolezza e spirito critico sul 
rapporto tra progresso umano, equilibri naturali e ingiustizie sociali. Pone al centro la critica 
ad una continua crescita economica, proponendo un sistema che non può sostenere uno 
sviluppo “senza limiti”. “Nasce dallo sviluppo dell’ecocritica. [...] L’ecocritica inizia ad 
abbracciare prospettive femministe, offrendo una visione in parallelo tra ingiustizia sociale – 
composta non solo da sessismo ma anche razzismo, colonialismo, abilismo e altro – e 
aggressione alla natura da parte della cultura occidentale. Questa interconnessione [...] ha 
come obiettivo l’orientamento verso un’equità sociale che ricalchi un modello di 
ambientalismo libero dalla radicata dialettica oppressore-oppresso.” [18] 
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NRH3T  

23.​https://scomodo.org/servono-piu-spazi-verdi-nelle-scuole/  

24.​https://www.scuoleallaperto.eu/ 

25.​https://www.wwf.it/cosa-facciamo/progetti/aule-natura/ 

26.​Conferenza stampa dell’Accademia Italiana di Biofilia, tenutasi presso la Camera dei 
Deputati nel settembre 2024, https://www.youtube.com/watch?v=ISPJMz4PmgU  

27.​Alcune realtà, iniziative e associazioni triestine: 

-​ Giardino Botanico Carsiana, https://giardinobotanicocarsiana.it/it/  
-​ Fattoria didattica Asino Berto, https://www.asinoberto.it/  
-​ Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, https://museostorianaturaletrieste.it/ 

(es. https://museostorianaturaletrieste.it/passeggiando-si-impara-2024/) 
-​ Area Marina Protetta di Miramare, https://www.ampmiramare.it/didattica/  
-​ Club Alpinistico Triestino, https://www.cat.ts.it/ 
-​ Ecothema, http://ecothema.org/services/  
-​ WWF, https://wwftrieste.altervista.org/educazione.shtml  
-​ WWF progetto Aula Natura in ospedale, 

https://www.wwf.it/pandanews/piccoli-panda/trieste-piccoli-studenti-pazienti-a-scuola-
nel-verde/  

-​ Centro didattico naturalistico di Basovizza, 
https://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/Centro_didattico-natu
ralistico_di_Basovizza/  

-​ Curiosi Di Natura, https://www.curiosidinatura.it/  
-​ ACCRI, https://www.accri.it/educazione-allo-sviluppo-eas/progetti-nella-scuola/  
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